“Stato della Finanza di impresa 

e proposte di intervento”
1.
PIÙ RISORSE PER IL CREDITO ALLE IMPRESE

1.1
Il contesto di riferimento

A livello nazionale ed europeo, nei mesi più recenti si è assistito al venir meno del funzionamento del mercato all’ingrosso dei capitali con la conseguente forte diminuzione della raccolta degli intermediari finanziari (le emissioni di obbligazioni bancarie hanno registrato una caduta più pronunciata di quella che si era verificata nei mesi precedenti il dissesto di Lehman Brothers). 

Unitamente al venir meno del canale di approvvigionamento rappresentato dal mercato obbligazionario si è assistito altresì:

1.
alla contrazione dei canali di provvista rappresentati dai certificati di deposito e dalla carta commerciale; gli scambi interbancari sono rimasti contenuti e concentrati sui contratti più adatti a contenere i rischi di controparte e di liquidità in cui le negoziazioni avvengono con operazioni collateralizzate;

2
alla stabilizzazione dei depositi delle famiglie e delle imprese, il cui valore non cresce più come negli anni passati.

A compensare la carenze di risorse si è registrato un forte incremento del ricorso al rifinanziamento presso l’Eurosistema, che ha intensificato il sostegno alla liquidità dei mercati e delle banche, grazie anche all’ampia disponibilità di attivi stanziabili presso la banca centrale (aste a 12 mesi a tasso fisso e quantità illimitata). 

Tale situazione comporta una serie di criticità:

●
un eccessivo, prolungato ricorso ai finanziamenti della banca centrale finirebbe per incontrare un limite nella disponibilità di collaterale;

●
una persistente carenza di finanziamenti di mercato a scadenza protratta potrebbe inoltre distorcere le strategie delle banche orientandole verso forme di investimento a breve termine o accentuando la spinta alla contrazione dell’attivo.

La situazione può essere riassunta come segue: le banche sono progressivamente costrette a diventare «autarchiche» e miopi. È del tutto evidente che una tale strategia risulta incompatibile rispetto alle esigenze del sistema economico e produttivo.

A ciò si deve poi aggiungere il preoccupante aumento del costo della provvista del sistema bancario nazionale che sconta la pesante perdita di credibilità internazionale dello Stato italiano. Il deterioramento del merito di credito dello Stato italiano si sta riflettendo in una diminuzione del valore dei titoli pubblici nonché nella diminuzione nelle disponibilità liquide delle banche per effetto:

●
del minor valore dei titoli in portafoglio;

●
delle perdite da iscrivere in bilancio per effetto della diminuzione di valore dei titoli con un contestuale aumento del rischio, aumentando ulteriormente le difficoltà nella raccolta del denaro;

●
della maggiore quantità di titoli (per effetto della diminuzione del loro valore) che vengono chiesti a garanzia per eventuali finanziamenti all’ingrosso o presso la banca centrale.

1.2
La situazione in Trentino

Le famiglie della nostra regione sono mediamente più ricche di quelle del resto del paese. Ma la ricchezza ha prevalentemente natura reale (immobili), mentre per quanto riguarda la componente finanziaria si registra sostanzialmente un allineamento rispetto alle realtà confinanti: risparmio finanziario simile o in alcuni casi inferiore, più debiti, più case – ma perché costano di più e non perché più grandi.
Ne discende che le risorse delle famiglie sono largamente «non liquide» e non convertibili, ovvero inidonee ad alimentare congiunturalmente il sistema creditizio. Va anche osservato che il 75% della ricchezza finanziaria netta è già detenuta in forma di depositi presso banche o titoli dalle stesse emessi. Ciò significa che la componente di ricchezza finanziaria con ricadute locali è già estremamente elevata.
Per quanto riguarda il sistema finanziario trentino, esso risulta - come noto - ancora di tipo tradizionale, strettamente legato al settore bancario, anche se, grazie principalmente alla costituzione delle società di sistema della PAT, sembra evolversi verso una struttura più complessa e diversificata, in grado di rispondere in maniera più efficiente ai movimenti di mercato.

Dal punto di vista della raccolta, il sistema risulta ancora poco differenziato per settori, con quello bancario che copre quasi il 90% del totale in cui la componente al dettaglio risulta predominante rendendo il sistema particolarmente sensibile alle scelte finanziarie della famiglie. 

I dati desunti dai bilanci 2010 evidenziano che anche il sistema finanziario trentino sta risentendo dell’attuale situazione di crisi che investe i mercati. 

In termini di flussi, il sistema del credito cooperativo ha subito nel 2010 la disintermediazione della propria raccolta a favore di investimenti più remunerativi entrati nella raccolta indiretta, per compensare la quale si è reso necessario accedere al più costoso mercato interbancario. Gli istituti che operano sul medio termine hanno invece registrato una riduzione della raccolta complessiva, scontando, per effetto della difficoltà di attingere al dettaglio, gli effetti della crisi finanziaria sul mercato della raccolta all’ingrosso.

Dal lato degli impieghi la composizione per settore vede ancora la predominanza di quello bancario, seppure in misura minore rispetto alla composizione della raccolta. Se guardiamo alla composizione degli investimenti diretti, nel 2010 si è registrato un calo degli impieghi alle imprese a fronte di una crescita di quelli alle famiglie, con un evidente effetto di spiazzamento delle seconde nei confronti delle prime.

L’analisi relativa alla scomposizione territoriale evidenzia la riduzione della raccolta in Trentino rispetto a quella extra-provinciale, mentre si assiste ad una sostanziale stabilità nella composizione territoriale degli impieghi. Tale andamento indica una maggiore sensibilità, nella struttura finanziaria provinciale della raccolta interna rispetto a quella esterna, ad una variazione dei rendimenti di mercato. 

Dal punto di vista degli impieghi da rilevare invece come gli investimenti del comparto assicurativo-previdenziale siano pressoché effettuati nella loro totalità fuori dal territorio: quasi 3 miliardi che hanno marginali ricadute locali.

I dati relativi ai primi mesi del 2011 evidenziano la tendenza ad un calo sia dei flussi della raccolta che degli impieghi, a testimonianza dell’accentuarsi della difficoltà della situazione di crisi dei mercati. Anche le sofferenze sono in crescita, seppur mantenendosi sotto le soglie di altre realtà simili.

La descrizione del sistema, vista nel suo complesso, evidenzia due principali criticità, tra loro evidentemente correlate:

(1) la situazione della raccolta, (2) l’andamento degli impieghi. 

Per quanto riguarda la prima, l’aumento dei tassi di interesse ha portato ad una disintermediazione della raccolta diretta a favore di quella indiretta. Per compensare la riduzione della raccolta diretta si è dovuto necessariamente ricorre al mercato interbancario, che sconta premi al rischio particolarmente elevati, specialmente per il settore bancario del Trentino con bassa forza contrattuale. Tale ricomposizione porterà inevitabilmente ad un incremento del costo medio della raccolta che si dovrà ribaltare sul tasso degli impieghi alla clientela.

La criticità a livello degli impieghi riguarda l’inversione dei flussi per quanto riguarda la composizione tra imprese e famiglie. Gli impieghi alle imprese hanno segnato un decremento, mentre quelli alle famiglie sono cresciuti in maniera consistente rispetto ai flussi dello scorso anno. Questo potrebbe portare ad una diminuzione del ricavo medio dagli impieghi, con una conseguente ulteriore pressione sul conto economico del settore bancario.

La struttura della ricchezza delle famiglie non offre spazi per un possibile miglioramento della situazione.

1.3
I possibili interventi
Alla luce delle presenti considerazioni si può comprendere come vi sia la necessità di intervenire con politiche di tipo congiunturale e strutturale tra cui è possibile annoverare:

●
l’immissione di liquidità alle imprese attraverso la tempestività dei pagamenti di tutti gli enti del settore pubblico provinciale, nonché attraverso il coinvolgimento di Cassa del Trentino S.p.A nell’accompagnare il sistema economico trentino nell’attuale difficile congiuntura, riproponendo l’intervento già attuato nella prima fase della manovra anticrisi per il sostegno alla liquidità degli istituti locali (vedi punto 2.2);

●
l’incremento delle risorse a disposizione del sistema locale attraverso uno sforzo congiunto di tutti gli attori del sistema. L’incremento ha natura congiunturale, ma deve essere pensato anche in chiave strutturale, per mobilitare le risorse disponibili, pubbliche, private e collettive. A tal fine, è ipotizzabile il coinvolgimento:

√
degli investitori istituzionali locali quali Compagnie di Assicurazione (polizze vita), Fondazioni, soggetti pubblici, ecc.. Tali soggetti possono operare con riferimento ad una normativa sugli investimenti non particolarmente stringente sia in termini di tipologia che di concentrazione. Come tali potrebbero intervenire nel contesto economico destinando parte delle loro risorse all’acquisto di strumenti finanziari (es. obbligazioni) emessi dal sistema creditizio locale, mantenendo sul territorio quelle risorse che attualmente destinano al di fuori della Provincia. Il progetto «Investimenti locali» che ha portato alla costituzione del comparto Local Investment Fund da parte della PensPlan Sicav Lux va in questa direzione;

√
dei fondi pensione Laborfonds e Plurifonds, che però sono vincolati, in materia di investimenti, dalle disposizioni di una normativa che risale al 1996 e che solo con il prossimo anno potrebbe essere oggetto di revisione. Per ora i due fondi pensione – tenuto conto anche di un necessario equilibrio con Bolzano – possono investire per il tramite della citata Sicav «Local Investment» e soprattutto con riferimento a strumenti quali i time deposits presso gli istituti di credito locali. Forse, con il prossimo anno, potrebbero investire senza particolari restrizioni in obbligazioni emesse da enti locali o dagli stessi garantite;

●
il contenimento dei rischi per il sistema creditizio attraverso un ulteriore potenziamento dei Confidi; 

●
un intervento di natura straordinaria per superare le difficoltà di accesso al credito attraverso il ricorso ad operazioni di cartolarizzazione dei crediti, che potrebbero riguardare quelli corporate delle imprese, suddividendoli in tranche junior, in carico alle banche promotrici dell’operazione, e tranche senior, ad alto rating. Anche in questo caso un ruolo rilevante dovrebbe essere rivestito dai soggetti istituzionali del settore finanziario disponibili ad investire le proprie risorse in un ottica di gestione di portafoglio (compagnie di assicurazione, fondazioni, società di partecipazione). La liquidità ricavata dalla cartolarizzazione deve essere destinata alle imprese locali, in modo che la ricaduta sul territorio provinciale sia diretta;

●
il cd «Piano casa»: occorre promuovere la costruzione di nuovi immobili residenziali con lo strumento del project financing, dove l’ente pubblico si finanzia con l’emissione di titoli obbligazionari che possono essere acquistati dai fondi pensione, tra i quali Laborfonds e Plurifonds. I nuovi immobili potranno essere concessi in affitto a canone moderato, consentendo così di aumentare i consumi delle famiglie, in quanto viene a liberarsi reddito disponibile. Va anche sottolineato che, con questo strumento di finanziamento, si ridurrebbe la domanda di credito del comparto famiglie e imprese nei confronti del sistema creditizio locale, in quanto la provvista avverrebbe con risorse «esterne»;

●
il cd «Risparmio casa»: si tratta di un progetto ancora in fase di definizione, ma che tende a valorizzare il risparmio accumulato nei fondi pensione come veicolo e garanzia per l’acquisto della casa; il finanziamento avverrebbe attraverso un fondo di rotazione alimentato da titoli pubblici che vengono poi acquisiti nei portafogli dei fondi pensione (operazione subordinata all’evoluzione della normativa del DM 703/96 – possibile nel corso del 2012/13);

●
il contenimento degli incentivi al debito, limitando l’impiego di agevolazioni e contributi che si associano alla contrazione di prestiti;

●
interventi per accrescere il reddito disponibile delle famiglie e soprattutto di quelle con figli; andrebbe valutata l’ipotesi di trasformare gran parte delle erogazioni e agevolazioni tariffarie in «assegni al nucleo», con il duplice intento di:

√
razionalizzare e responsabilizzare la domanda;

√
aumentare il reddito disponibile e, di riflesso, i consumi. 

2.
AZIONI PER IL MIGLIORAMENTO DELL’ACCESSO AL CREDITO DA PARTE DELLE IMPRESE

2.1
Bilancio delle misure provinciali per la finanza d’impresa
La manovra anticrisi della Provincia ha mitigato gli effetti negativi della stretta creditizia, ma non ha potuto ovviamente rimuoverne le cause strutturali. 

Per quanto riguarda gli interventi specificamente rivolti alla finanza d’impresa, hanno avuto migliore esito le misure generiche, che sono state molto apprezzate e che presentano ridotti margini di sofferenza, rispetto alle misure dedicate. 

Fra le prime, n. 3.000 mutui di riassetto finanziario sono stati senza dubbio uno degli interventi più «popolari» ed incisivi nel contribuire al superamento del periodo più critico per il nostro tessuto produttivo. 

Fra le seconde, hanno avuto un esito meno rilevante: 

●
il «riassetto 3» (giugno 2010), cioè le sovvenzioni a breve per smobilizzo crediti: soltanto n. 28 imprese per € 1,17 milioni;

●
il «fondo autotrasporto» (luglio 2010), con impegno a mantenere i livelli occupazionali: una specie di «Fondo Olivi» per l’autotrasporto di cui hanno fruito n. 28 piccole aziende, con un contributo complessivo di € 1,2 milioni; 

●
il «fondo edilizia» (gennaio 2011) per le imprese con almeno 10 dipendenti e per i subappaltatori: deludente, rispetto alla criticità del settore, con soltanto 18 aziende per € 12,4 milioni; 

●
la situazione più incerta riguarda i «prestiti partecipativi» (settembre 2009), che hanno attratto un numero insperato di imprese (n. 586 per € 213,8 milioni di nuovo capitale), ma che, nonostante il sensibile beneficio contributivo (abbattimento degli interessi fino al 15% dell’ammontare del mutuo) sconta la bufera finanziaria in atto. Le banche faticano ad accogliere le richieste. La metà è ancora in attesa di definizione. 

Per quanto riguarda, infine, le garanzie Confidi:

●
Cooperativa Artigiana di Garanzia (circa € 60/65 milioni deliberati annualmente) è richiesta in prevalenza di assistere aziende in crisi di liquidità per riassetti finanziari o aumento di linee a breve. Riscontra un aumento della tendenza delle banche a canalizzare le situazioni peggiori. Nonostante questo, le sofferenze, benché aumentate, sono ancora sotto controllo;

●
Cooperfidi rileva, anche per aziende con fondamentali sani, una tendenza a non aumentare, ovvero ad aumentare in misura insufficiente, gli accordati, e una dilatazione nei tempi di istruttoria ed erogazione;

●
Confidimpresa Trentino fa notare come, tramontata l’era del credito abbondante in cambio di garanzie personali o reali, grazie alle quali anche eventuali aspetti non positivi dell’attività caratteristica potevano essere mitigati, rimanga oggi un grande squilibrio tra le richieste di affidamenti a breve ed a medio lungo termine. Prevalgono le richieste su forme tecniche di consolidamento, e non mancano le situazioni già ampiamente compromesse nelle quali la garanzia si snatura da sostegno al credito a sostegno alla sofferenza futura.

Le risorse complessivamente destinate all’incremento dei fondi rischi dei Confidi presentano la seguente dimensione:

●
apporti ai fondi rischi per interventi provinciali sulla finanza d’impresa (riassetto finanziario, prestiti partecipativi, fondi smobilizzo crediti): € 68 milioni, distribuiti sulla durata dei finanziamenti;

●
apporto ai fondi rischi ordinari: € 7 milioni annui.

Il credito garantito con il sostegno della finanza pubblica soffre dunque di un’inversione di tendenza verso le situazioni peggiori, che penalizza gli investimenti.

Questo quadro di generale criticità sembra comunque attribuibile non tanto alle caratteristiche delle misure adottate, ma soprattutto all’irrigidimento delle condizioni di operatività del sistema bancario (inasprimento dei controlli, maggiori accantonamenti di patrimonio, notevole rarefazione del mercato interbancario, incertezza dei valori immobiliari), che ha determinato un generale innalzamento degli spread, una richiesta di maggiori garanzie e più rigide valutazioni sul merito di credito delle imprese. 

Questo irrigidimento permane tuttora ed è aggravato dal difficile momento dei mercati. Il costo dei finanziamenti per i Paesi meno virtuosi è particolarmente elevato, mentre la volatilità del corso dei titoli ha fatto impennare il rischio di portafoglio.

Per di più lo Stato, per contenere la spesa per il 2012, ha tagliato di quasi il 50% la dotazione del Fondo Centrale di Garanzia, indebolendo la capacità garantitiva dei confidi. Il «nuovo credito» è più costoso, nonostante l’iniziativa della BCE di taglio dei tassi di uno 0.25%. 

L’accelerazione dei pagamenti da parte del sistema pubblico ha costituito un supporto alla finanza d’impresa, prontamente attuato in corrispondenza dei primi segnali di crisi. 

La legge di contabilità provinciale prevede che le agevolazioni finanziarie siano pagate entro 30 giorni dal ricevimento della relativa documentazione. La deliberazione n. 810/2009 ha esteso tale previsione anche ai pagamenti relative a interventi diretti, prevedendo la possibilità di liquidare oltre i 30 giorni e comunque entro i 60 giorni, nel caso di effettuazione di verifiche previste dalla normativa vigente.

Nei primi 10 mesi del 2011 la Provincia ha effettuato pagamenti per circa 3.455 milioni di euro, di cui 2.819 (pari all’82%) in un tempo medio di 11,2 giorni. 

2.2
Altre misure: Cassa del Trentino, Trentino Sviluppo e incentivi L.P. 6/1999

Un’importante misura di sostegno alla liquidità degli istituti, per incrementare le risorse da finalizzare al credito delle imprese, è stato attuato da Cassa del Trentino. Quest’ultima, recentemente, ha infatti impiegato le proprie temporanee eccedenze di liquidità per un importo complessivo di 67 milioni per sopperire ai fabbisogni di cassa a breve termine delle banche locali, al fine di promuovere azioni di sostegno alle imprese operanti nel territorio provinciale.

Un ulteriore beneficio non secondario sulla finanza d’impresa, pur se non determinante, hanno avuto gli interventi di incentivazione; in particolare:

●
Trentino Sviluppo: il piano triennale di interventi ha raggiunto con il sesto aggiornamento 2010 la ragguardevole entità di € 571 milioni; il nuovo piano per il triennio 2011-2013, approvato il 18 luglio scorso, apporterà al sistema ulteriori € 140 milioni. In particolare, negli ultimi anni sono state realizzate:

√
operazioni di leaseback: n. 12 imprese (che occupano complessivamente 2.209 addetti) per € 127 milioni;

√
partecipazioni azionarie: n. 38 imprese (5 società di sistema, 5 turistiche, 11 industriali e 17 funiviarie) per € 110 milioni di capitale;

√
«fondo seed money» (per sviluppare nuove idee imprenditoriali): n. 23 progetti per € 2,2 milioni;

●
gli incentivi ex L.P. 6/1999, visto che l’investimento agevolato non sembra aver conosciuto la crisi. Infatti nel 2010 abbiamo concesso:

√
contributi pari a complessivi € 113,7 milioni su investimenti fissi da parte di n. 2.626 imprese per € 564 milioni;

√
contributi per € 29,2 milioni su n. 53 progetti di ricerca per € 55,5 milioni;

√
contributi per € 2,8 milioni su servizi alle imprese (n. 365 imprese per € 6,2 milioni).

2.3
Nuovi strumenti: revisione degli incentivi

Al di là degli esiti della strumentazione specifica, è evidente che, per il futuro, un’ulteriore azione di potenziamento della finanza d’impresa diviene una priorità della politica economica. 

Riponiamo evidentemente fiducia nella revisione delle politiche d’incentivo (legge provinciale 1° agosto 2011, n. 12), focalizzata su crescita, innovazione, aggregazione, internazionalizzazione e produttività del sistema imprenditoriale. In particolare abbiamo previsto:

●
il «pacchetto integrato», nuovo strumento che racchiude un finanziamento creditizio, la garanzia Confidi e un contributo sugli interessi. Si ipotizza un mutuo accordato da banche convenzionate con un minimo di € 10.000 ed un massimo di € 2,5 milioni, ed eventuale garanzia Confidi non superiore al 50%. A questo fine metteremo a disposizione dei Confidi un finanziamento pari al 6% del valore dei mutui garantiti, per l’incremento del pertinente fondo rischi, mentre alle imprese sarà accordato un contributo in conto interessi. Dall’importo del mutuo ammissibile saranno invece detratti eventuali interventi di Trentino Sviluppo (immobili o partecipazioni) diretti o tramite la new.co di «private equity»;

●
nuove modalità di finanziamento degli investimenti in «procedura negoziale»: per imprese con merito di credito non adeguato, il contributo in conto capitale agevolerà soltanto metà dell’investimento, prevedendo la disponibilità di una banca a finanziare almeno la restante metà con l’eventuale garanzia Confidi massima del 50%;

●
la conferma dei prestiti partecipativi, mediante l’introduzione (ad opera dei nuovi criteri ex L.P. 6/1999) della procedura «a sportello». 
 Viene giudicata positiva la conferma dello strumento, che si ritiene realisticamente il migliore per una politica di patrimonializzazione delle imprese (CAG);

●
nuove agevolazioni IRAP (art. 10 ddl finanziaria 2012), fra cui :

√
la riduzione d’aliquota dell’1% per chi non distribuisce utili destinandoli a capitale netto (per almeno il 7% dell’imponibile IRAP e con una ricapitalizzazione minima di 10.000 euro) per almeno un triennio;

√
la riduzione del 2% per le nuove iniziative produttive intraprese in Trentino a decorrere dall’2012 (l’aliquota risultante sarà dell’1,90%), applicata per un quinquennio.
 
2.4
Potenziamento garanzie Confidi

D’intesa con i Confidi, stiamo perfezionando gli accorgimenti per rendere più efficaci, in termini di credito mobilitato, le notevoli quantità di garanzie (oltre 500 milioni) prestate al sistema bancario. Una delle ipotesi praticabili in tempi brevi è la c.d. «cappatura»: l’obiettivo è evitare che i fondi pubblici siano concentrati sulle posizioni già pericolanti, per essere invece «spalmati» sull’intero portafoglio, stimolando una migliore qualità del credito. Banche e Confidi sono perciò concretamente al lavoro per definire un accordo volto a garantire l’insieme degli affidamenti con un fondo monetario, in base a un predefinito massimale di copertura, che generi un effetto moltiplicatore e una maggiore trasparenza delle commissioni. Questo aiuterebbe i Confidi a limitare ragionevolmente il rischio promuovendo un partenariato virtuoso con il sistema bancario. Le esigenze operative tra le varie banche sono diverse ma contiamo – scrive Confidimpresa Trentino – di poter condividere convenzioni e regolamenti entro brevissimo tempo.

La Provincia ritiene strategico potenziare la capacità garantitiva dei Confidi, mettendo loro a disposizione adeguate risorse, anche per l’attuazione degli accordi di «cappatura», con l’obiettivo di un migliore supporto al sistema finanziario a favore delle imprese, e, in particolare, di consentire l’accesso al credito garantito anche ai soggetti imprenditoriali che, per effetto della crisi, presentano oggi accresciuti margini di rischio bancario.

2.5
Equity

●
Sul versante di Trentino Sviluppo, risulta essenziale il contributo di questa «società di sistema» per incentivare l’entrata di capitale di rischio nelle imprese locali, allo scopo di supportare la ricerca e l’innovazione, innalzare la competitività, creando valore collettivo (imprenditoriale e occupazionale). L’idea è quindi quella di consolidare servizi e strumenti finanziari adeguati ad ogni fase costitutiva dell’impresa. 
 In questa sequenza si collocano l’elenco dei partner finanziari, costituito nel marzo 2011, e la new.co di partecipazioni finanziarie (il bando è in scadenza), con l’obiettivo di reperire risorse private a servizio di società operanti sul territorio trentino, al fine di creare un meccanismo di leva finanziaria.

●
Con la manovra finanziaria 2012 conferiremo ulteriori risorse ai fondi di private equity presso i Confidi (istituiti con gli artt. 26 – imprese cooperative – e 27 – altre imprese – della L.P. 16/08, legge fin. 2009): in particolare la Provincia mette a disposizione della Cooperativa Artigiana di Garanzia e di Cooperfidi risorse per la capitalizzazione delle imprese e pari ammontare sarà messo a disposizione dagli enti stessi. 

2.6
Altri interventi specifici

●
La Provincia si impegna ad assicurare la tempestività dei pagamenti, nei termini sopra indicati (30 giorni) anche per i prossimi anni, da parte delle strutture provinciali e degli enti, soggetti e società della Provincia.

Inoltre la Provincia garantisce liquidità all’intero sistema pubblico provinciale anche attraverso la sua società controllata Cassa del Trentino. In particolare per quanto riguarda gli enti locali, Cassa del Trentino eroga mensilmente i trasferimenti di parte corrente sulla base della quota convenzionalmente stabilita dalla Provincia per ogni singolo ente, mentre eroga i finanziamenti afferenti gli investimenti (conto capitale o valore attuale di contributi in annualità) sulla base delle richieste presentate dagli Enti medesimi.

●
Sarà pure attivato il fondo per la riqualificazione energetica degli edifici pubblici: il fondo dovrebbe essere alimentato dalle banche, per finanziare gli operatori economici incaricati dagli enti pubblici di realizzare investimenti mirati al risparmio energetico. Il fondo, a parte un finanziamento pubblico nell’ordine del 20%, dovrebbe autoreggersi, grazie ad interventi complementari di politica economica (incentivi, garanzie Confidi). Il fondo avrebbe un ruolo strategico sia per l’obiettivo in sé sia per venire incontro alle attuali condizioni restrittive della finanza locale, con formule innovative («contratto calore» ed altre).

●
È infine allo studio una convenzione con la Cassa Depositi e Prestiti su un fondo rotativo nazionale: importi limitati ma utili a corredo delle risorse ex L.P. 6/1999.

3.
CONCLUSIONE

Appare di tutta evidenza come la perdurante difficoltà di accesso al credito per le imprese imponga un impegno congiunto di tutti gli attori per mobilitare le energie disponibili pubbliche, private e collettive. Per questo la Giunta provinciale ha deliberato di riunirsi in seduta straordinaria, unitamente ai Presidenti e Direttori delle banche del territorio, dei Confidi e delle altre Istituzioni finanziarie per valutare le reciproche proposte e disponibilità a contrastare o comunque attenuare questo difficile momento congiunturale.

Trento, 14 novembre 2011

� 	Confidimpresa Trentino osserva infatti che le prime due fasi del riassetto finanziario sono risultate molto efficaci, con un tasso di insolvenza sorprendentemente basso, mentre gli interventi mirati (crediti a breve, edilizia) si sono rivelati meno idonei a generare nuova finanza.





�	●	«riassetto 1» (ottobre 2008): n. 2.611 piccole imprese per complessivi € 347,40 milioni di mutui agevolati. CAG riferisce di buon andamento, con posizioni in bonis al 95%, sofferenze al 2,3%;


●	«riassetto 2» (aprile 2009): n. 328 imprese medio-grandi per € 167,17 milioni.





� 	La Cooperativa Artigiana di Garanzia osserva che, oltre alla stretta creditizia, all’esito non positivo del fondo avrebbe influito il vincolo di destinare il 50% del finanziamento ai subappaltatori, inducendo, per convenienza, la maggioranza delle imprese del settore industriale, al quale il fondo era destinato, a continuare a finanziarsi a tasso zero, non pagando gli stessi fornitori, piuttosto che gravarsi di un finanziamento bancario aggiuntivo.


� 	Ciò è quanto riferisce la Coop: Artigiana di Garanzia. Simile la posizione per Confidimpresa: delle 404 aziende ritenute ammissibili e dopo la rinuncia di 34 di queste (per 18 milioni) sono rimaste 370 aziende per 148 milioni. Ad oggi sono stati realizzati 187 mutui per complessivi 72,7 milioni di euro (48%). Non hanno ancora ottenuto il finanziamento 183 aziende per 75,3 milioni (52%). Di queste solo 11 hanno richiesto la proroga (concedibile a semplice richiesta) per tutto il 2012.


� 	Confidimpresa Trentino, nota per Giunta straordinaria 14.11.2011.


� 	L’incremento dei mezzi propri deve avvenire nell’ambito di un’operazione creditizia di mutuo della durata massima di 5 anni (incluso preammortamento non superiore a 6 mesi), per un importo massimo di euro 500.000 per aziende con ricavi fino a 3 milioni di euro e per un importo massimo di euro 1.000.000 per entità di ricavi superiori. Sul mutuo è possibile accordare un contributo pari al 2% per ogni anno di durata dello stesso, periodo di preammortamento escluso, calcolato sull’importo residuo del finanziamento. La percentuale di contributo è ridotta all’1% per la quota capitale necessaria a reintegrare eventuali mezzi propri negativi. L’impresa può anche richiedere una garanzia dei Confidi fino al 50% del mutuo richiesto; in tal caso il corrispondente valore dell’aiuto è dedotto proporzionalmente dall’importo del contributo sopra indicato.


� 	Quest’ultima agevolazione è cumulabile con tutte le altre agevolazioni (versamento agli Enti Bilaterali, per la C.I.G., alle A.P.T. e non distribuzione degli utili).


� 	Il pre-seed, cioè il supporto all’idea iniziale; il seed, cioè la finanza per validare e sviluppare il concetto del business; lo start up, cioè l’aiuto alle giovani aziende che non hanno ancora venduto i loro prodotti e servizi; e l’expansion, cioè la finanza per la crescita e lo sviluppo dell’azienda.





